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Popolazione, fame e svi 
Nel 1974, In occasione del

la Conferenza sulla popola
zione tenutasi a Bucarest, 
molti contestarono 11 giudi
zio che la fame dipendesse 
dalle limitazioni ambientali, 
cioè dall'impossibilità fisica 
del pianeta a produrre la 
quantità di cibo occorrente 
per alcuni miliardi di uomi
ni; contestarono quindi la 
necessità di rallentare dra
sticamente l'Incremento de
mografico. Ne contestarono 
anche la possibilità, In con
dizioni di mancata crescita 
economica, basandosi sul
l'osservazione che nel paesi a 
elevato tenore di vita l'incre
mento demografico cessa, e 
addirittura si Inverte, senza 
alcuna campagna antldemo-
graflca: spontaneamente. 
Queste posizioni erano so
stenute dal comunisti di tut
to Il mondo: col maggiore 
Impegno dal cinesi, ma an
che dal sovietici e dal comu
nisti degli altri paesi. La con
ferenza del 1984, a Città del 
Messico, si è aperta In una 
situazione completamente 
diversa: l'Incremento demo
grafico è cominciato (molto 
lentamente) a diminuire, so
prattutto per opera delclnesl 
che hanno compiuto una 
svolta «a \J' e stanno condu
cendo una campagna molto 
intensa non solo contro la 
crescita demografica ma ad
dirittura per il decremento 

blente. Così accade, per 
esemplo, quando un paese 
che già produce cibo Insuffi
ciente per la propria popola
zione accetta Insediamenti 
Industriali Inquinanti: que
sto gli permette, nell'Imme
diato, di Importare maggiori 
quantità di alimenti, ma 
apre la paurosa prospettiva 
di una diminuzione della sua 
produzione alimentare, e 
perciò di una dipendenza 
sempre più stretta dalle eco
nomie forti. 

La possibilità di aumenta
re la produzione di cibo su 
scala planetaria esiste, però 
entro limiti di diversa natu
ra. Per esemplo, una possibi
lità molto facile di aumenta
re da un anno all'altro la 
produzione di cibo consiste
rebbe nella rinuncia, da par
te dei paesi Industrializzati, 
a consumare tè e caffè, così 
da lasciare spazio alle colti
vazioni di piante alimentari. 
Questa modalità, molto faci
le tecnicamente, è di difficile 
realizzazione per motivi di 
ordine economico e politico. 
Altre soluzioni Incontrereb
bero difficoltà tecniche, op
pure avrebbero conseguenze 
ambientali rovinose. 

Da un punto di vista stret
tamente tecnico, se non si 
prende in considerazione la 
rinuncia alla coltivazione di 

Misurarsi 
anche con 
a risorsa 

erra 
Il dibattito sulle vie per produrre 
alimenti per tutta l'umanità 
I paradossi dell'intreccio 
tra fenomeni economici 
ed ecologici 

centrazlone di nitrati, noi 
possiamo attingere, più co
stosamente, a falde più pro
fonde come si fa In tutta la 
Valle Padana, oppure pos
siamo costruire acquedotti 
come si sta facendo In Emi
lia a causa dell'lnqulnamen-
to della falda ferrarese, e In 
attesa di soluzioni radicali 
possiamo bere acqua mine
rale come fanno l marchigia
ni, ma In generale per l popo
li affamati queste soluzioni 
costose sarebbero Impossibi
li. 

Anche l'estensione delle 
attività agricole a terre slno-
ra non coltivate presenta 
aspetti molto problematici. 
Oggi l'agricoltura occupa II 
10% delle terre emerse, e po
trebbe estendersi a malape
na di un decimo — cioè 
dell'1% del totale — senza 
andare incontro a un dispen
dio energetico per ettaro 
maggiore di quello che ca
ratterizza le coltivazioni at
tuali. Cioè: 1 suoli coltivabili 
e non coltivati, altrettanto 
fertili quanto la media di 
quelli attualmente coltivati, 
coprono soltanto l'l% delle 

elevato dispendio di energia. 
Per contro, un elevato di
spendio di energia può ren
dere coltivabili terreni che 
oggi non lo sono a causa del
l'aridità; polche questa si
tuazione caratterizza II 32% 
del terreni attualmente non 
coltivabili, è facile pensare 
che l'Intervento che più rapi
damente porterebbe un con
tributo decisivo alla soluzio
ne del problema della fame 
sarebbe l'Irrigazione del ter
reni aridi. Afa ia faciloneria 
con la quale la questione è 
stata affrontata sinora ha 
provocato In certe località 
effetti disastrosi: l'irrigazio
ne del terreni aridi In climi 
tropicali favorisce la prolife
razione di parassiti pericolo
si per la salute, tra 1 quali lo 
schistosoma che può provo
care morte, o Invalidità, o ce
cità. Se non ha senso scam
biare una tazza di riso con 
una carpa, o con la potabilità 
delle acque, non ha senso 
nemmeno scambiare una 
scodella d'orzo con la vista 
degli occhi. Si calcola che 
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rapido, col programma 'fi
glio unico: Per contro, a so
stenere ia ' tesi che l'unica 
possibilità di contenimento 
della crescita demografica 
sta nella crescita economica 
c'è Reagan: Il quale però ne 
deduce non già l'ovvia con
seguenza che l paesi ad ele
vato livello di vita devono 
modificare 11 proprio tipo di 
sviluppo per consentire la 
crescita economica agli altri 
paesi, bensì che tutti devono 
seguire il modello, sia econo
mico che politico, degli Stati 
Uniti. Come si spiegano que
sti cambiamenti? 

La posizione di Reagan si 
spiega facilmente anche con 
le elezioni presidenziali Im
minenti, Reagan finge di ri
volgersi alla Conferenza del 
Messico, In realtà si rivolge 
soltanto al propri elettori, 
anche se è difficile capire 
una campagna elettorale ca
ratterizzata da tale rozzezza. 
Quanto al cambiamento di 
rotta del cinesi, e anzi di una 
parte più vasta dell'opinione 
comunista, esso si spiega col 
fatto che è proprio ti proble
ma della fame a cambiare 
con gli anni la propria natu
ra. Esso conserva una dupli
ce radice, nel fatti economici 
e nelle limitazioni ambienta
li, ma 11 peso delle limitazio
ni ambientali va aumentan
do rispetto al peso dell'op
pressione economica: non 
perchè il peso dell'oppressio
ne economica sia diminuito 
(anzi si è accresctu to e sta ac
crescendosi ancora) ma per
chè ti continuo, anche se lie
vemente rallentato. Incre
mento della popolazione sta 
già provocando una diminu
zione della produzione di ali
menti prò capite, e avvicina 
paurosamente 11 momento 
in cui la prevedibile diminu
zione ulteriore sarà determi
nata non tanto dal condizio
namenti economici che im
pediscono un giusto e razio
nale utilizzo delle risorse del 
pianeta quanto dalla limita
tezza di tali risorse. ' 

Nel 14 si diceva: la massa 
degli alimenti prodotta sa
rebbe sufficiente a garantire 
la sussistenza di tutta l'uma
nità se fosse equamente sud
divisa; inoltre potrebbe au
mentare se non lo Impedis
sero 1 meccanismi dell'op
pressione economica, che 
impongono al passi affamati 
scelte produttive non adatte 
alle esigenze vitali del loro 
popoli; e queste enunciazioni 
erano vere. Nel 1984 esse so
no ancora vere, ma meno di 
allora; e diventano sempre 
meno vere, via via che la po
polazione aumenta mentre 
le risorse non aumentano. 
anzi si degradano. E l'intrec
cio tra 1 fenomeni economici 
e i fenomeni ecologici si fa 
spaventoso, perche i limiti 
delle risorse ambientali co
stringono le economie più 
deboli a subire le pressioni 
sempre più pesan ti delle eco
nomie più forti: pressioni 
che fanno ulteriormente di' 
mlnulre le risorse dell'am-

piante prive di valore ali
mentare, la produzione di 
alimenti potrebbe venire au
mentata in due modi: inten
sificando la coltivazione del
le terre già oggi coltivate, e 
mettendo a cottura terre in
colte. Se vogliamo esamina
re queste due soluzioni dal 
punto di vista tecnico e dal 
punto di vista ambientale, 
cioè sotto 11 profìlo delle pos
sibilità e sotto il profìlo delle 
conseguenze, prima di tutto 
dobbiamo distinguere le ter

re coltivate dei paesi indu
strializzati e quelle degli altri 
paesi. Negli Stati Uniti, in 
Europa, in Canada, in Au
stralia, c'è pochissimo mar
gine per intensificare la col
tivazione delle terre già oggi 
coltivate: anzi, si è già ag
giunta una tale Intensità di 
sfruttamento del terreno, 
che comincia a profilarsi la 
necessità di diminuirla: In 
alcune località degli Stati 
Uniti, per esemplo, si sta ri
tornando alla pratica, ab
bandonata da vent'annl, di 
lasciare 'riposare' la terra, 

cioè si torna alla tradizione 
deljmaggese». 

E dunque nei paesi del 
Terzo e Quarto Mondo che si 
deve cercare di aumentare 
l'intensità di coltivazione 
delle terre già attualmente 
coltivate. E evidente però 
che sarebbe un grave errore 
riprodurre in quei paesi i 
modelli dell'agricoltura eu
ropea o statunitense, che per 
ottenere alte rese di cereali 
ha Inquinate le acque così da 
sacrificarne la pescosità e da 
perderne la potabilità: tanto 
più in quanto, se l'acqua del
la falda superficiale diventa 
pericolosa per l'elevata con

terre emerse: la loro messa a 
coltura farebbe aumentare 
del 10% la produzione di ci
bo, un aumento irrisorio ri
spetto all'Incremento demo
grafico della popolazione 
umana, anche dopo le recen
ti diminuzioni. 

Bisogna dunque estendere 
la coltivazione a terre attual
mente non coltivabili, ren
dendole coltivabili. Questo 
non è possibile In tutti 1 casi. 
Il 26% delle terre non colti
vate non può essere coltivato 
per la scarsa profondità del 
suolo: situazione che può ve
nire modificata nel decenni 
o nei secoli con processi che 
non possono venire accelera
ti sensiblmente, neppure con 

Città del Messico: a 4 paesi 
le «Olimpiadi demografiche» 

Nostro servizio 
CITTÀ DEL MESSICO — La Cina co
me il paese più popoloso della Terra, 
l'India coi tassi più alti di natalità e 
mortalità infantile, 11 Kenya come na
zione a più rapido aumento demografi
co e la Sierra Leone col più alto tasso di 
mortalità infantile detengono i «record 
assoluti» in fatto di popolazione mon
diale. I dati figurano in un documento 
presentato alla Conferenza internazio
nale sulla popolazione in corso a Città 
del Messico dal 6 al 13 agosto per esami
nare la situazione demografica a livello 
planetario dal 1974, anno In cui fu adot
tato a Bucarest il primo piano d'azione 
mondiale in materia di popolazione. I 
tassi demografici fatti registrare dai 
paesi del Terzo Mondo, che nel loro in
sieme ospitano i due terzi della popola
zione della Terra (che oggi è superiore 
ai 4,5 miliardi), contrastano aperta
mente coi livelli registrati in materia 

dai paesi industrializzati. 
Così la Cina, con una popolazione su

periore al miliardo di abitanti nel 1980, 
conta circa la quarta parte degli abitan
ti della Terra ed è destinata a conserva
re il suo record di paese più popoloso 
anche nel 2025 quando la sua popola
zione raggiungerà il miliardo e mezzo. 
Dal canto suo l'India —11 paese che può 
vantare contemporaneamente il titolo 
mondiale per 11 maggior numero di 
bambini nati e di bambini morti — con 
800 milioni di abitanti si piazza al se
condo posto tra le nazioni più popolate 
della Terra e manterrà la posizione d'o
nore anche nel 2025, quando raggiun
gerà — secondo le stime — il miliardo e 
200 milioni di abitanti. Il Kenya, col suo 
tasso di crescita demografica superiore 
al 4% rispetto alla media mondiale 
dell'I,7%, e il paese con l'aumento de
mografico naturale più rapido. Mentre 
nel 1950 contava meno di 6 milioni di 

abitanti, nel 1980 aveva già raggiunto i 
17 milioni nel 2000 arriverà a 40 miloni 
e nel 2025 a circa 83 milioni. La Sierra 
Leone, seguita da vicino dal Gambla, è 
invece In testa ai paesi col più alto tasso 
di mortalità infantile: il 200 per mille 
all'anno. 

Anche in fatto di urbanizzazione lì 
Terzo Mondo fa registrare posizioni di
staccate e si stima che, sempre per la 
fine del secolo, più della meta dei suoi 
abitanti vivranno in aree urbane. I dati 
relativi alle tendenze dell'urbanizzazio
ne segnalano che mentre nel 1950 le cit
tà ospitavano meno del 30% dell'intera 
popolazione mondiale, nel 1980 la per
centuale era salita al 40%, nel 2000 si 
prevede passerà al 50% per arrivare, fi
nalmente, al 65% degli 8 miliardi e più 
di persone che abiteranno la Terra nel 
2025. 

Baher Kamal 
(detta IPS) 

I problemi della migrazione: 
dati allarmanti dal Portogallo 

CITTÀ DEL MESSICO — Alla II Con
ferenza mondiale sulla popolazione in 
corso a Città del Messico entrano nel 
vivo del dibattito anche i problemi rela
tivi alla migrazione, che riguardano 
non solo gli spostamenti — temporanei 
o definitivi — tra aree rurali ed aree 
urbane all'interno di confini nazionali, 
ma interessano soprattutto I massicci 
spostamenti di forza lavoro tra stato e 
stato. In questo quadro va segnalato 11 
lungo Intervento del ministro della Sa
nità del Portogallo Antonio Manuel 
Maldonado che ieri ha esposto alla 
Conferenza la situazione del suo paese: 
su 10 milioni di abitanti. 11 Portogallo 
conta ben due milioni e mezzo di emi
granti soprattutto negli altri paesi eu
ropei. Di questi 500.000 lavorano nelle 
ex colonie portoghesi In Africa, Angola 
e Mozambico. Maldonado ha poi reso 
noto che un ritorno in patria degli emi

grati avrebbe per l'economia portoghe
se conseguenze molto gravi sul breve 
periodo poiché il Portogallo vedrebbe 
aumentare le importazioni di prodotti 
destinati all'alimentazione, che già og
gi rappresentano 1160% dell'import na
zionale. 

Il documento ufficiale dell'Italia alla 
Conferenza, presentato giovedì scorso 
dal capo della nostra delegazione, la 
sen. Maria Eletta Martini, si colloca In
vece ancora a livello di approccio gene
rale al problema demografico. A dieci 
anni di distanza dalla Conferenza di 
Bucarest — rileva 11 documento Italia
no — debbono considerarsi superate le 
teorie «che individuavano e Indirizza
vano la soluzione del problemi demo
grafici verso politiche fondate esclusi
vamente sul metodi di contenimento 
della fecondità, giacché è apparso im
possibile trattare 1 problemi della popo
lazione fuori del contesto socio-econo

mico ed etico-culturale in cui sono Im
mersi e con cui sono strettamente In
terdipendenti». «Si riafferma perciò 
l'opportunità del passaggio da una poli
tica demografica ad una politica della 
popolazione*. Ancora una volta, dun
que, un appello allo sviluppo, alla coo
perazione tra il Nord e li Sud del mon
do, che — pur se lodevole nelle Intenzio
ni — nel limbo delle buoni intenzioni 
resta, nella misura In cui nel documen
to Italiano l'analisi del problemi e la lo
ro soluzione rimane molto carente. A 
due giorni dalla chiusura dei lavori re
gistriamo infine un tardivo equivoco 
diplomatico: i rappresentanti di Grena-
da, l'isola Invasa dai marines nell'otto
bre scorso, si sono visti negare le cre
denziali di «delegati» polche il governo 
di Grenada, per intenderci quello nato 
sotto gli auspici dell'amministrazione 
Reagan, non e stato ancora riconosciu
to a livello Internazionale. 

siano 250 milioni i malati di 
schistosoma, che devono la 
loro sventurata condizione 
al fatto che vengono irrigate 
e coltivate — magari con 
buone rese — terre tropicali. 

Alcuni studiosi hanno cal
colato che se si mettessero a 
coltura, con l necessari lavo
ri, tutte le terre che attual
mente non sono coltivabili, e 
che potrebbero opportuna
mente essere trasformate, si 
potrebbero produrre alimen
ti per 40 miliardi di uomini. 
Ma il problema è: a quale 
prezzo? Se 11 prezzo fosse, per 
esemplo, un miliardo di cie
chi, quale decisione si do
vrebbe prendee? 

Le trasformazioni neces
sarie a rendere coltivabile 
una frazione importante del
le terre che oggi non lo sono, 
richiederebbe una quantità 
di energia assai maggiore di 
quella che oggi è disponibile. 
Ma il vero problema non è 
questo. Se (ipotesi non molto 
probabile) venisse risolto il 
problemadella fusione nu
cleare, che renderebbe di
sponibile una quantità di 
energia praticamente illimi
tata, non potremmo ado-
prarla per estendere la colti
vazione a tutte le terre emer
se che sarebbe necessario 
coltivare per soddisfare 1 bi
sogni delle prossime due o 
tre generazioni, perchè ogni 
trasformazione energetica 
implica problemi ambienta
li. Prendiamone in conside
razione uno solo: l'aumento 
di temperatura. Si arrivereb
be — al limite — a una situa
zione paradossale: per irri
gare le terre emerse aride si 
potrebbe dover trasformare 
tanta energìa, che l'aumento 
della temperatura derivan-
tene farebbe sciogliere i 
ghiacci polari, farebbe alzare 
il livello dei mari, farebbe 
inondare le pianure oggi col
tivate: per coltivare nuove 
terre perderemmo le terre 
che coltiviamo oggi! Certi 
scienziati americani sugge
riscono di torlare* i conti
nenti con muraglie a mare 
che il proteggano dalle inon
dazioni: ma per costruire 
quelle muraglie si spende
rebbe molta energia, che fa
rebbe aumentare ancor più 
la temperatura e quindi il li
vello dei mari, e perciò ren
derebbe necessarie muraglie 
ancora più alte_ e cosi ria. 

Gli avversari degli ecologi 
obiettano che non si è ancora 
osservata, nessuna delle ca
tastrofi che *le cassandre» 
sostengono possibili. In ef
fetti non sappiamo quando 
potrebbe abbattersi sull'u
manità il paradosso della 
perdita di terre coltivate per 
ottenere terre coltivabili. Ma 
sappiamo che altre catastro
fi si sono già verificate: mi
lioni di ciechi non costitui
scono già una catastrofe? 
Queste considerazioni non 
preconizzano alcuna «ricet
ta» per il problema della fa
me, anche perchè una ricetta 
universale è Impossibile. 
Suggeriscono soltanto l'idea 
che — per quanto sia difficile 
comprimere l'incremento 
demografico — per ottenere 
dal pianeta ancora più cibo 
di quanto ne produca oggi, e 
ottenerlo senza costi am
bientali troppo elevati, è più 
difficile ancora. 

Laura Conti 

La campagna per salvare l'Unità 

Sottoscrizione: 
protagoniste 

sono ie sezio 
Questa sottoscrizione 

straordinaria dei dieci miliar
di cammina — consentiteci la 
metafora — su due gambe: lo 
sforzo delle sezioni per contri
buire direttamente o attraver
so il prolungamento delle fe
ste, e la contribuzione dei sin
goli compagni e simpatizzan
ti. Lo vediamo già da questo 
elenco. Accanto alle iniziative 
delle sezioni cresce l'elenco dei 
sottoscrittori individuali. È il 
segno dì un'attenzione diffu
sa, ma anche del lavoro capil
lare del partito, di un protago-

«ALL'UNITA TUTTO IL 
NOSTRO CONTO IN BANCA» 

La segreteria della sezione «Adamoli» di Geno
va ha deciso che l'Unità era più importante del 
conto in banca. Così ha sottoscritto tutto il pro
prio piccolo deposito, due milioni, per il nostro 
giornale. La sezione «Adamoli» aveva già versato 
altri 4 milioni per il partito e la stampa, assieme 
n 1.850.000 lire per la sottoscrizione straordina
ria. Messi tutti assieme fanno quasi otto milioni. 

UN MILIONE DA 
PIERO FASSINO 

Il compagno Piero Fassino, segretario della 
Federazione di Torino, ha sottoscritto un milio
ne. Un altro milione a testa hanno sottoscritto le 
sezioni 11* e 24" di Torino. 

FERRARA, 10 MILIONI DA 
UN FESTA PROLUNGATA 
FERRARA — Dieci milioni e cinquecento mila 
lire: tanto hanno versato le due sezioni di Ferrara 
«Sergio Gavina» e «Zona Industriale» a conclusio
ne della loro festa dell'Unità, che si è svolta con 
successo ed è stata prolungata di un giorno, avva
lendosi del contributo importante dei compagni 
della sezione di Voghenza. Naturalmente i com
pagni delle due sezioni hanno già saldato il loro 
obiettivo per la sottoscrizione ordinaria di 30 mi
liardi. Lo stesso ha fatto la sezione di Poggio 
Renatico, che in più ha versato un milione per 
l'Unità. Un milione e mezzo viene dalle quattro 
sezioni di Copparo, che hanno prolungato di un 
giorno la loro festa; un milione è stato versato 
dalla sezione «Bonaccorsi» di Ferrara. 

UNO, DUE, NOVE GIORNI 
DI FESTA IN PIÙ 

Sempre più numerose le sezioni che hanno de
ciso di prolungare le proprie feste de l'Unità. La 
sezione di Trecase (Napoli) ha deciso di anticipa
re l'inizio di nove giorni: aprirà il 21 agosto e 
andrà avanti sino al 2 settembre. Il ricavato dal 
21 al 29 agosto verrà interamente versato a l'Uni
tà. La sezione «La Chiappa* di La Spezia sotto
scrive 500 mila lire e prolunga di cinque giorni la 
propria festa. Quattro giorni in più per la sezione 
di Galliano del Mugello (Firenze), con l'incasso 
del 24 agosto versato interamente a l'Unità. Due 
giorni in più sono stati organizzati dalla sezione 
di Roncigìione, in provincia di Viterbo. Un gior
no in più di festa per le sezioni di Allumiere 
(Federazione di Civitavecchia), Oceano (Prosi
none), Cutigliano (Pistoia). La sezione di Cerci
ne (Firenze), dopo una giornata di festa in più ha 
sottoscritto due milioni. 

nismo nuovo delle sezioni. 
Non possiamo inoltre fare a 
meno di annotare che il «mo
vimento» delle feste prolunga
te si consolida. Ora parlare di 
un giorno in più è cogliere solo 
una parte di ciò che accade. 
Molte sezioni hanno infatti 
scelto di sottoscrivere per l'U
nità due, tre, quattro, anche 
novejjiorni straordinari di fe
sta. E, d'altronde, questa, la 
formula che permette di rag
giungere rapidamente l'obict
tivo e di allargare, contempo
raneamente, la propria pre
senza politica tra la gente. 

DAI COMPAGNI, 
DAI SIMPATIZZANTI 

Questo un elenco di compagni e simpatizzanti 
che hanno sottoscritto individualmente: Luisa 
Sozio, per gli anziani Volmadrera (Lecco), 
60.000; Guzzardi Gaetano (Lecco), 20.000; Ber
gamino Giuseppe (Lecco), 50.000; Bruno Elso 
(Lecco), 60.000; Rino Riccardi (Lecco), 10.000; 
Gianoli Giuseppe (Lecco), 300.000; Lino Salomo-
ni (Lecco), 100.000; Bianchini (Sondrio), 
200.000; Franco Viola (Lecco), 50.000; Mattia 
Kussic (Lecco), 175.000; Corrado Capecchi (Ab
badia S. Salvatore-Siena), 50.000; Guido Porcel
loni (Abbadia S. Salvatore-Siena), iscritto al PCI 
dal 1921, 50.000; Renato Farinazzo di Voltaba-
rozzo (Padova), 100.000; Giuseppe Bonzi, pen
sionato, 300.000 in ricordo del compagno Enrico 
Berlinguer; Franco Tassone (Margine Coperta-
Pistoia), 100.000; Francesco Pasquale e Carlo 
Poerio (Catanzaro), un milione; Armando Nucci 
(Siena), 50.000; Giovanni Zucconi (Pontedera), 
50.000; Mauro Bardini (Pontedera), 100.000; Gi
no Bellagamba (Pomarance-Pontedera), 
100.000; Borgotti e Niope (Chiavari), 500.000; 
Aurelia Primi, di 93 anni (Chiavari), 100.000; 
Giorgio Viarengo (Chiavari), 40.000; Luigi Catte-
rata (Chiavari), 50.000; Senjia Djngomovic, 
100.000; Remo Merletta (Roma), 500.000. Alla 
festa de l'Unità di Chiavari i compagni organiz
zatori hanno sottoscritto, con un pranzo, 435.000 
lire. 

I VERSAMENTI 
DELLE SEZIONI 

Queste le sezioni e gli apparati che hanno in
viato la propria sottoscrizione: Sezione di Don-
nas (Aosta), 500.000; sezione di Pont San Martin 
(Aosta), 500.000; sezione di Gaby (Aosta), 
500.000; l'apparato della Federazione di Chiava
ri, 450.000; la sezione di Vizzano (Pistoia), un 
milione; la sezione di Gambassi (Firenze), 
659.000; là sezione «Enrico Berlinguer» di Forna-
cette (Pisa), un milione (aveva già versato un 
altro milione); la sezione di Sant'Angelo di Piove 
(Padova), un milione; la sezione di Voltabarozzo 
(Padova), con una campagna di propaganda tra 
la gente del quartiere, un milione e 800 mila; la 
sezione di Agna (Bassa Padovana), al termine di 
una cena dopo la festa ha raccolto 171.000 lire. 

A ROIATE TRE GIORNI 
PER LA PACE E L'UNITA 

Ieri venerdì è iniziato a Roiate in Provincia di 
Roma la festa de l'Unità organizzata dalla sezio
ne «Enrico Berlinguer». La festa ha come tema 
dominante la lotta per la pace e prevede una 
serie di iniziative per la sottoscrizione straordi
naria per l'Unità. 
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Sull'Unità di domani 


